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Considero rilevanti le osservazioni di Raffaella Colombo su Lutto e Melanconia, anche nella sottolineatura 

del carattere molesto e petulante della melanconia e porto un contributo che può essere utile. 

Esiste una  importante lettera di Freud, indirizzata a Ferenczi il 7 febbraio 1915 e scoperta nel 1991; si tratta 

di un vero e proprio abbozzo del lavoro futuro, scritto non su carta da lettere ma sui fogli di grande formato 

che Freud usava abitualmente per i suoi manoscritti. 

E’ costituito da 5 punti, la lettura dei quali è di notevole aiuto per raccogliere la messe doviziosa e ben lungi 

dall’essere messa a frutto, prodotta dal pensiero di Freud su questo inedito argomento....e non solo. 

Freud, il giorno dopo aver scritto questa lettera, chiede con impazienza osservazioni e prega Ferenczi di 

inoltrare lo scritto ad Abraham. «Ho del nuovo sulla melanconia», scrive Freud ad Abraham in quello stesso 

giorno (18 febbraio 1915) preannunciando l’arrivo del manoscritto da parte di Ferenczi. 

 

Leggo il passo più importante di questa lettera, sottolineandone in particolare una frase.  Ecco: 

«Un’osservazione che si può fare facilmente ci permetterà di imboccare un percorso finora sconosciuto. Si 

ha spesso l’impressione che gli autorimproveri del melanconico siano in realtà rimproveri  indirizzati a un 

altro, che vengono distolti da quest’ultimo e rivolti contro il proprio Io. Si tratta dunque di una 

identificazione dell’io con l’oggetto libidico. L’io è in lutto perché ha perso il proprio oggetto attraverso la 

svalutazione, ma proietta questo oggetto su sé stesso e si ritrova svalutato a sua volta. L’ombra dell’oggetto 

cade sull’Io e lo oscura. Il processo del lutto si compie dunque non a spese degli investimenti dell’oggetto 

ma degli investimenti dell’io.»
1
 

                                                      
1
 Freud Ferenczi, Lettere, vol. II, 11 gennaio 1915, Raffaello Cortina editore,  Milano 1998 p. 57: Segnalo che é lo 

stesso anno in cui è stato scritto Lutto e melanconia, pubblicato in seguito nel 1917 (n.d.A.). 
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La frase rilevante é: «L’ombra dell’oggetto cade sull’ io e lo adombra». C’è ancora un punto esclamativo di 

troppo in questa frase, per quanto mi riguarda, che mi impedisce di maneggiarla con logica efficacia: l’ombra 

dell’oggetto oscura l’io, così come accade nell’innamoramento, definito da Freud “massa a due”. 

Per la caduta del punto esclamativo un po’ troppo estatico può essere di aiuto questo passo di Giacomo 

Contri :  

«L’unico dramma costante nell’umanità, bensì con ingenti variazioni storiche è il conflitto tra due Istituzioni 

del pensiero: 1° l’Istituzione del pensiero tout court, detto da anni “Pensiero di natura”, ricapitolante Freud e 

inclusivo della psicoanalisi come sua applicazione: questa Istituzione è primaria mentre l’altra ne è 

l’obiectum-obiezione. 2° l’Istituzione dell’Oggetto, o Ideale o Teoria: osservo subito che esso è della 

medesima sostanza  o materia della prima ( pensiero), e che proprio per questo le può fare obiezione 

(obiectum) benchè nell’inganno.»
2
 

 

Ritengo che il conflitto tra queste due Istituzioni sia rilevabile e articolabile dettagliatamente nella differenza 

tra il lutto e la melanconia: tra il lavoro fruttuoso del lutto con conseguente arricchimento dell’io e dei “beni 

della civiltà” e l’impoverimento, la svalutazione dell’ “io della melanconia” che conduce al “doloroso tedio 

universale”.  

 

Le parole e le frasi virgolettate sono tutte espressioni di questo rilevantissimo lavoro di “metapsicologia”; nel 

lutto, e «non ci passa neppure per la testa di considerarlo uno stato patologico e di affidarlo al trattamento del 

medico» asserisce Freud con vigore, non c’è “il disturbo del sentimento di sé” ma tutto il suo lavoro, che 

«non può essere realizzato immediatamente ma poco per volta con dedizione esclusiva»  consiste nell’esame 

di realtà, (è «il mondo per lui che si è impoverito e svuotato») in modo tale da poter ricevere dalla realtà 

stessa il verdetto «che l’oggetto non esiste più».
3
 E l’Io non è affogato nell’umor nero della palude a soffiare 

lamenti ma «torna a essere libero e disinibito»; senza i trionfalismi della mania egli può di nuovo predisporre 

della sua libido. 

 

Segnalo invece che ai redattori del DSM V, fra poco in uscita, è passato per la testa di comprendere una 

nuova categoria: Complicated Grief Disorder (Disturbo da complicazioni del lutto). 

 

Pare che il lutto venga rimosso dai criteri di esclusione per poter fare diagnosi di “Depressione maggiore” e 

addirittura si individua un tempo cronologico preciso, nella misura di quindici giorni, come criterio per 

considerare il lutto con le sue complicazioni  ascrivibile  sotto il titolo di “Depressione maggiore”. Attendo 

l’uscita del nuovo DSM ma intanto mi interrogo sui caratteri di queste complicazioni, già decifrabili dopo 

due settimane, secondo una nuova declinazione della famosa “fretta americana”, che nulla ha a che vedere 

con il “poco per volta” e con  la “dedizione esclusiva” del passo di Freud appena segnalato. 

 

Si tratterebbe forse di scivolamento nella melanconia? Per Freud é chiaramente un Aut/Aut: aut lutto, aut 

melanconia il che equivale a dire che non c’è continuità tra lutto e melanconia; l’inizio della melanconia 

potrebbe essere anche la “gioiositá” con il tratto del sovratono isterico. 

 

Il mio “punto d’appoggio”
4
 per afferrarne meglio l’ “essenza” che Freud contrappone all’ “affetto” del lutto, 

è certamente Dante Alighieri; enorme merito del pensiero medioevale è quello di aver considerato la 

melanconia un vizio capitale chiamato “accidia”, (acedia in latino) e quello di Dante è di aver collocato  gli 

impenitenti accidiosi all’Inferno, immersi nel fango nero della palude cha ha nome Stige.  

 

                                                      
2
 Giacomo B. Contri, Istituzioni del pensiero. Le due ragioni, Sic edizioni, Milano 2010, p. 25 

3
 S. Freud (1917), Lutto e melanconia, OSF 8, p. 108 

4
 Il termine tra virgolette é utilizzato sovente nel testo da Freud per venire a capo della questione. 
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Ecco la fine del canto VII dell’Inferno: 

 

     “Lo buon maestro disse: «Figlio, or vedi l’anime di color cui vinse l’ira; e anche vo’ 

che tu per certo credi       che sotto l’acqua è gente che sospira, e fanno pullular 

quest’acqua al summo, come l’occhio ti dice, u’ che s’aggira.       Fitti nel limo, dicon: 

“Tristi fummo ne l’aere dolce che dal sol s’allegra, portando dentro accidioso fummo:       

or ci attristiam ne la belletta negra”. Quest’inno si gorgoglian ne la strozza, ché dir nol 

posson con parola integra».       Così girammo de la lorda pozza grand’arco tra la ripa 

secca e ‘l m‚zzo, con li occhi vòlti a chi del fango ingozza.       Venimmo al piè d’una 

torre al da sezzo.”
5
 

 

Virgilio, vedendo Dante tutto assorto a osservare genti nude e impastate di fango, prende la parola  e dice: 

«Queste che tu vedi sono le anime di coloro che si lasciarono vincere dall’ira. Ma ci tengo che tu sappia che 

sotto l’acqua c’è gente che geme, e fa pullulare la superficie della palude, come l’occhio ti dice ovunque si 

volga (u’ che s’aggira). Immersi nella melma, dicono: nell’aria dolce, rallegrata dal sole, noi tristi siamo 

stati, portando dentro i fumi dell’accidia: «or ci attristiam ne la belletta negra», nell’umor nero della 

melmosa palude. 

 

Virgilio accenna soltanto a coloro che si lasciarono vincere dall’ira e che furibondi diguazzano in superficie, 

e si occupa invece di questi melanconici, che la tipologia scolastica cataloga come “iracondi amari” o 

accidiosi. Sorprendente è la loro caratterizzazione in endecasillabi, per tanti aspetti evocativa di quella 

freudiana: i loro io, tutti questi innumerevoli “io della melanconia” sono annegati nel nero fango della 

palude, le loro frasi non sono compiute, (altro che Ordine giuridico del linguaggio!), sono lamentele,  

lagnanze che si «gorgoglian ne la strozza» e che si associano all’esercizio della “molestia” (iracondi amari, 

ira sorda).  

La connessione psichica tra ira e accidia è descritta da Freud là dove afferma, riferendosi ai melanconici: 

«Tutto ciò è possibile soltanto perché il loro modo di reagire continua a derivare da una “costellazione 

psichica di rivolta”»
6
 , la quale poi, in virtù di un determinato processo, si è evoluta fino a trasformarsi in 

contrizione melanconica. Ci può essere continuità e contiguità tra la rivolta molesta e petulante e la  tristitia 

della contrizione melanconica, dettate dal cielo delle stelle fisse dell’Oggetto, suggerito dal termine 

freudiano” costellazione psichica” che ad esso si accosta con facile evidenza. 

 

La conclusione pacifica e produttrice di civiltà  di tutto questo fecondo lavoro di pensiero sul lutto, nel suo 

totale differire dalla melanconia é il brevissimo testo “Caducità” (del 1915, a guerra iniziata); Freud racconta 

una passeggiata in montagna con due compagni, un giovane poeta con il suo “male di vivere” e un “amico 

silenzioso”, che non potevano godere della bellezza di tutto ciò che i loro occhi vedevano perché pensavano 

alla ineluttabile caducità. Suggerisco la lettura, ma intanto riferisco due passaggi: 

 

«Doveva essere stata la ribellione psichica contro il lutto a svilire ai loro occhi il godimento del bello. L’idea 

che tutta quella bellezza fosse effimera faceva presentire a queste due anime sensibili il lutto per la sua fine; 

e, poiché l’animo umano rifugge istintivamente da tutto ciò che è doloroso, essi avvertivano nel loro 

godimento del bello l’interferenza perturbatrice del pensiero della caducità.» 

 

«Noi sappiamo che il lutto, per doloroso che sia, si estingue spontaneamente. Se ha rinunciato a tutto ciò che 

è perduto, ciò significa che esso stesso si è consunto e allora la nostra libido è di nuovo libera (nella misura 

in cui siamo ancora giovani e vitali) di rimpiazzare gli oggetti perduti con nuovi oggetti, se possibile 

                                                      
5
  Dante Alighieri, Inferno, canto VII,  115-130 

6
 S. Freud, op. cit. p.108 
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altrettanto o più preziosi ancora. Una volta superato il lutto si scoprirà che la nostra alta considerazione dei 

beni della civiltà non hanno sofferto per l’esperienza della loro precarietà. Torneremo a ricostruire tutto ciò 

che la guerra ha distrutto, forse su un fondamento più solido e duraturo di prima.»
7
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 S. Freud (1915), Caducità, OSF 8, p. 171 
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